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N
on c’è dubbio: questa vol-
ta al ministro della Pubbli-
ca Istruzione - Giuseppe

Fioroni - va riconosciuto il merito
di aver rappresentato in maniera
convincente l’idea di scuola che
molti insegnanti democratici
hanno in mente; ribattendo alle
proposte del ministro Livia Turco
- discutibili, eufemisticamente -
che ha caldeggiato l’intervento
dei Nas in quei covi di spacciatori
che sembrerebbero essere - consi-
derato il tipodiproposta - le scuo-
le italiane. Un deterrente quanto-
meno allarmante per rispondere
ai recenti gravi episodi di crona-
ca. «Fuori dalla scuola massima
collaborazioneconleforzedell’or-
dine per contrastare lo spaccio.
Ma oltre i cancelli devono essere i

dirigenti a monitorare la diffusio-
ne e il consumo. Se la situazione
dovesse rivelarsi grave, arriveran-
no gli ispettori del ministero».
DaquesteparoledelministroFio-
roni emerge un «dentro» e un
«fuori», una limitazione di quello
spazio e di quel luogo che chia-
miamoscuolaeallaquale, dinor-
ma, attribuiamo o dovremmo at-
tribuire una serie di prerogative:
tra le prime c’è quella dell’indivi-
duazione netta della differenza
traeducazioneerepressione.E in-
vece ecco cosa ha detto la Turco
in merito alla propria proposta:
«È un’operazione di educazione
alla salute». A quali principi con-
divisi, a quali alte finalità, a quale
mandato costituzionale si ispira
l’idea di una scuola che ci si pro-
pone di trasformare, nel 2007, in
un luogo di repressione? A quale

tipo di elettorato ci si rivolge,
quandosisostieneunatesidique-
sto genere? Quale tipo di elettore
si vuole suggestionare, convince-
re? È una strategia che non paga,
dovrebbe essere chiaro. Al con-
tempo è pericolosa per la scuola.
Perché rafforza oltremodo quella
irresponsabile lettura della scuola
pubblica italiana che gran parte
dei media si è occupata di diffon-
dere, descrivere, proporre come
l’unica possibile (che esiste, che
vacombattuta,macherappresen-
ta l’eccezione). Dunque, la scuola
pubblicaitalianaètalmentemala-
ta e marcia da richiedere il presi-
dio delle forze dell’ordine, non-
ché il test antidroga per i ragazzi,
come illuministicamente era sta-
topropostoqualchetempofadal-
lanotapedagogistaLetiziaMorat-
ti.

Un po’ sommessamente, un po’
sottovoce per evitare di essere
considerati troppo retrò e obsole-
ti - poco «moderni», comunque -
occorre chiedersi che fine abbia-
no fatto anni di battaglie - fuori e
dentro le aule scolastiche - per far
comprendereche laprioritàvaal-
l’azione educativa. I luoghi di
quelle battaglie, i temi di quelle
battaglie sono tutti tenacemente
presidiati da revisionismi dal-
l’amaro sapore tradizionalista.
Se-nelcampodelleregole - lanor-
mativa anticellulare del ministro
Fioroni mi sembrò uno strumen-
to demagogico impossibile da far
rispettare epertanto fonte di ulte-
riore delegittimazione degli inse-
gnanti; e se pure al ministro va ri-
conosciuto l’indubbia intelligen-
zapolitica di essere tra i principali
motori di quell’operazione di ri-

duzionedella tensionecivileepo-
litica a criteri da rediviva Balena
Bianca, ieri le suadifesadella scuo-
la e della dimensione educativa -
nonché l’intransigenza nei con-
fronti di intrusioni repressive al
suo interno - hanno rappresenta-
to la rivendicazione condivisibile
che, nella comunità sociale che
chiamiamo scuola pubblica - il
luogo della crescita della coscien-
za critica e della cittadinanza -,
non può esserci spazio solo per il
potenziamentodelleprofessiona-
lità che percorrano fino in fondo
la strada dell’educazione: investi-
mento, fiducia e incentivo alla
professione dei docenti, esercizio
delle regole cheesistonoeche de-
vono essere rispettate e fatte ri-
spettare; rafforzamento, infine,
della dimensione della relazione
educativa e culturale.

I
nprincipioera ilgiornalista impe-
gnato. Poi è arrivato il giornalista
riluttante. Ovvero colui che spie-
gaai suoielettoricheèsfiduciato,
lontano dalla politica, che forse
non voterà più, che non gli piac-
ciono i tempi nuovi, che mala
tempora currunt. In questi giorni il
giornalista riluttante è più di mo-
da del giornalista impegnato.
Non è colpa sua, l’aria in giro
non è di quelle entusiasmanti, il
partito democratico decolla con
qualche motore che va così così,
le liti sono quelle che sono, le di-
visioni eterne dicono che la poli-
ticanonsidecideacambiarepagi-
na, e quando lo fa, non rinuncia
a tornare un po’ indietro, tanto
per non perdere antichi vizi. In
questi giorni i riluttanti sono sta-
ti due: Giampaolo Pansa, e Omar
Calabrese. Pansa ha detto con
moltaonestàquellochepensada
tempo. Che questa sinistra non
lo convince e che non andrà più
a votare. Scrive i suoi articoli, i
suoi libri,vive incampagna,edo-
potantiannidimilitanzagiorna-
listica si è rotto le scatole di tutto.
Può farlo e caratterialmente ha

sempre dimostrato il coraggio di
dire e scrivere quello che pensa,
senza temere po-lemiche. Anche
OmarCalabrese,chediprofessio-
ne fa il semiologo e il docente
universitario, ma spesso ha scrit-
toescrive suigiornali, èpiuttosto
stanco. Sul Corriere della Sera di
domenica ha rilasciato un’inter-
vistasul futuropartitodemocrati-
co,eaffermachenonloattiraper
nulla. Calabrese vive da anni a

Siena, continua a insegnare, e se
ne sta per i fatti suoi. Queste due
riluttanzedi intellettuali legati al-
la sinistra dovrebbero far riflette-
re, e sonouncampanello diallar-
me. Perché uno come Pansa non
bisognerebbe lasciarselo proprio
scappare, e un fine studioso della
contemporaneità come Omar
Calabrese pure. Ma c’è una terza
riluttanza che lascia veramente
un po’ perplessi. Si tratta di quel-
la di Gad Lerner, è una riluttanza

impegnata, è un ci sono e non ci
sono. Lerner, che è il bravo gior-
nalista che conosciamo, è stato
cooptatonei45saggichedovreb-
bero ragionare e guidare la costi-
tuente del Partito Democratico.
Nominato dall’alto, come tutti
gli altri 44 saggi oltre a lui. Lerner
rilascia ieri un’intervista al Corrie-
re della Sera, dove dice che questo
organismo è una cooptazione
dall’alto, «che scatena inimici-

zia», che speriamo sia l’ultima
volta. Poi aggiunge: «io sono ina-
datto alla politica professionale.
Non è il mio lavoro e non lo farò
in futuro». Se gli si dice che è un
prodiano storico, risponde: «Io
ho il dovere di dimettermi da
qualsiasi denominazione frazio-
nistica. Prima ci chiamavano uli-
visti, poi siamo diventati prodia-
ni e dopo ancora parisiani, aiuto!
È la po-litica italiana che ci spez-
zetta, iononsonopiùprodiano».

E non solo: è convinto che «una
parte decisiva del disegno politi-
co di Prodi è fallita». E che Prodi
per«costruire lacoalizionehado-
vuto soggiacere a una logica che
haportatoaunaulterioredegene-
razione della politica». Infine fa
una promessa: «Quando si deci-
deràconregolascrittacheledon-
ne siano il 50% cederò il mio po-
sto, il comitato dura tre mesi e
non sarà il gruppo dirigente».
Tutto questo è molto interessan-
te e piuttosto condivisibile. Ler-
ner vede con chiarezza i rischi di
unacrisi dellapolitica,unvertici-
smo che sembra sopravvivere ol-
tre ogni buon senso, e capisce
chenonpossonoesserepiùi tem-
piperquestecose.Ma,comesidi-
cevaironicamenteuntempo,sor-
ge spontanea una domanda.
Checi faLerner tra i 45saggi? Si è
informatoseèstatoProdiavoler-
lo, o qualcun altro? Perché sareb-
be interessante saperlo, visto che
non crede a tutte queste cose,
che lapolitica non sarà mai il suo
mestiere, peggio, che è inadatto
alla politica, che Prodi ha fallito,
e che questa cosa del comitato
duratremesienonsaràmaigrup-
podirigente.Allafinedell’intervi-
sta mi aspettavo un’ultima rispo-
sta che avrebbe concluso degna-
mente il ragionamento: proprio
per questi motivi ho ringraziato
Prodi, o forse Parisi, o forse Fassi-

no, e preferisco continuare a fare
ilmiomestiere,cheso farebenee
onestamente, e se hanno biso-
gno di qualche consiglio non
mancheranno il modo e i mezzi
per darglielo. Invece la riluttanza
di Lerner è parziale, una riluttan-
za a intermittenza, genere Nanni
Moretti: mi notano di più se sto
tra i saggi e dico che non c’entro
niente,osesto fuoridaisaggiedi-
co che invece sarebbe importan-
te esserci?
Neldubbiorimanetra i saggi, rila-
scia l’intervista e sposa l’ipotesi
che potremo denominare da
«mission impossible». Perché c’è
unaeventualitàpercuiLernerpo-
trebbe lasciare quel posto a favo-
re di qualcun altro. Vuole una re-
golascritta,magariconavallono-
tarile, dove per decreto (anche
questa volta, ma è la storia d’Ita-
lia, anche lo Statuto Albertino,
padre della nostra Costituzione,
eraoctroyée),dall’alto, illuminata-
mente, qualcuno sancisca che
ben la metà, il 50 per cento, dei
«seggi dei saggi» deve essere attri-
buito a donne.
Allora,di fronteaquestapossibili-
tà, ma che sia scritta, lui cedereb-
besubito ilposto.Comeibravi ra-
gazzi sugli autobus che si alzano
efannosedere lesignore.Epoidi-
cono che in politica non c’è ga-
lanteria...
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L
a tesi di D’Alema secon-
do la quale è grave il ri-
schio di una crisi politica

simile a quella che ha investi-
to la cosiddetta prima repub-
blica ha un fondamento so-
cio-culturale in quanto gran-
de è il discredito dei partiti nel
paese e profondo il distacco
dell’opinione pubblica dal Par-
lamento, ma essa non si regge
sul terreno strettamente politi-
co.
La crisi della prima repubblica
è stata effetto di cause interne
- il crollo del comunismo con
la conseguente fine del bipola-
rismo imperfetto Dc-Pci e la
diffusa corruzione del ceto di-
rigente - e da cause esterne - la
lotta senza quartiere contro le
forze dirigenti da parte dei giu-
dici politicizzati, della grande
stampa e dell’opposizione, in
primo luogo del Pci-Pds.
Vi fu, dunque, in quel dram-
matico passaggio una precisa
caratterizzazione di forze anta-
goniste e dunque di una alter-
nativa. La quale, in buona mi-
sura imprevedibilmente, è sta-
ta di destra - Berlusconi - e
non di sinistra. Questo proces-
so rivela la miopia delle forze
che hanno creduto di essere
naturalmente candidate alla
successione del ceto dirigente
che avevano spazzato via e di
dar vita ad un nuovo stato. A
leggerla bene la denuncia di

D’Alema significa che le cosid-
dette forze riformatrici non
hanno riformato un bel nien-
te. Anzi le cose sono peggiora-
te, e non si vede chi possa cam-
biarle. Nei primi anni ’90 c’era-
no sul campo forze antagoni-
ste di alternativa (anche se
questa, poi, come ho detto, ha
preso una direzione diversa):
oggi dove sono?
L’avversione dei cittadini con-
tro i partiti non è, ovviamen-
te, una alternativa, ma solo il

terreno, la premessa per un’al-
ternativa. La politica, come la
natura, abhorret a vacuo, non
tollera il vuoto. Qualcuno lo
riempie, sempre.
Ed ecco che il 24 maggio ’07,
di fronte ad un parterre gremi-
to dagli esponenti della classe
politica, specie di governo, il
presidente della Confindu-
stria proclama: questo regime
è fallito, l’Italia per rimettersi
in piedi e camminare col pas-
so europeo ha bisogno di una
nuova classe dirigente.

Non conosco Montezemolo
come molti altri leader di cen-
tro-sinistra che lo frequenta-
no assiduamente e non posso
pertanto dire se quel discorso
sia espressione di un carattere
impulsivo, uno sfogo o un me-
ro ammonimento etico-politi-
co. Ma dalle cose che ha detto,
dal modo come le ha dette,
comprese la cura posta nella
scelta dei più sofisticati conge-
gni di comunicazione, i cosid-
detti «gobbi», oltre che dall’at-

tesa, una vera suspence che ha
saputo suscitare nei giorni pre-
cedenti l’allocuzione, si può
ipotizzare che Montezemolo
vorrebbe «salvare l’Italia».
Ovviamente, poiché la storia
è imprevedibile, può darsi che
queste mie riflessioni siano
mere elucubrazioni e il presi-
dente di Confindustria aspiri
solo ad un seggio di senatore a
vita. E tuttavia, avendo Monte-
zemolo criticato duramente
soprattutto il governo, come
si spiega la reazione irritata di

Berlusconi? Gelosie tra prime-
donne o timore di essere scip-
pato della sua leadership? In
ogni caso, ammoniti dall’espe-
rienza e soprattutto da quella
che ha portato Berlusconi a
riempire il vuoto di potere pro-
vocato da Tangentopoli, ci fa-
rei un pensierino e mi porrei
alcune questioni, le quali ri-
guardono non tanto e non so-
lo il «come» il nuovo salvatore
della patria potrebbe «salvar-
ci» - un «come» che è pieno di
grossi problemi: forma un
nuovo partito? Con chi? Ecc.)
- ma che cosa si può fare per
salvarci da soli, prima che sia
troppo tardi.
Per cominciare, non chiame-
rei «antipolitica» o «demago-
gia» la denuncia di Monteze-
molo, che non è dissimile da
quella venuta prima ancora
dai vertici del centro-sinistra,
e soprattutto farei uno sforzo
per governare risolvendo i pro-
blemi reali, realizzando le rifor-
me della politica e il risana-
mento della cosa pubblica. Al-
tro che annunciare lo «sciogli-
mento degli enti inutili»: cor-
reva l’anno 1964 quando i so-
cialisti entrati nella «stanza
dei bottoni» posero tra le prio-
rità lo scioglimento degli enti
inutili: ne furono sciolti un
nel po’, altri proliferarono (co-
nosco bene questa storia!).
Leggo che il piano del taglio
agli sprechi sarà una cosa se-
ria... ma sarà operato con un

disegno di legge costituziona-
le che sarà presentato al Consi-
glio dei ministri. Ma è una co-
sa seria questa? Quando vedrà
la luce, se la vedrà mai?
Si dia invece un esempio im-
portante, significativo, imme-
diato, concreto: si facciano
sparire al più presto i rifiuti da
Napoli e dalla Campania e si
puniscano i responsabili di
questo scempio. Questo si che
sarebbe un segnale!

Gad, il giornalista riluttante
COMMENTI

L
a settimana scorsa è andato
in fumo un pezzo della fami-
glia Fisk. Infatti quando ha

preso fuoco il CuttySark, il pontedi
legno sul quale mio nonno Edward
ha camminato - barcollando sup-
pongo nelle tempeste al largo del
CapodiBuonaSperanza -è finito in
cenere.
Edward Fisk era un vecchio irascibi-
le, difficile, scontroso: mio padre
William non volle andarlo a trova-
re quando era morente - così come
io mi sono rifiutato, scioccamente,
di andare a trovare Bill sul suo letto
di morte - dicendo che «gli sembra-
va sciocco guidare da Maidstone a
Birkenhead solo per vedere il vec-
chioattraversounvetro».Maquan-
donel1987homostratoadunami-
co il Cutty Sark - con la foschia del
Tamigicheavvolgeva lavecchiago-
letta per il trasporto del té, tanto da
farla apparire non diversa da come
doveva presentarsi 100 anni prima
quandorimanevaimmobilenelPa-
cificoacausadellabonaccia -hotro-
vato sul ponte inferiore una straor-
dinaria fotografia.
Mostrava un gruppo di marinai riu-
niti sotto gli alberi nel porto di Syd-
ney e uno di loro - che poteva avere
19 o 20 anni - assomigliava a me da
giovane.Diconocheunuomoasso-
migli più a suo nonno che a suo pa-
dre e questo è assolutamente vero
nel mio caso. Edward Fisk aveva i
miei occhi, la mia stessa fronte spa-
ziosa;persino icapellieranopettina-
ti con la scriminatura a sinistra. Sor-
ridevastando inpiedialladestra de-
gli altri marinai. Era nato nel 1868,
una anno prima che il Cutty Sark
fosse costruito - e molto prima che
diventasse sinonimo di una notissi-
ma marca di whisky, una bevanda
alla quale in seguito mio nonno fi-
nìperaffezionarsi anchetroppo.Al-
l’epoca in cui Edward navigava sot-
to l’albero maestro, la grande golet-
taaveva abbandonato la rotta del té
dalla Cina e trasportava lana dal-
l’Australia. Non so se mio nonno
era a bordo quando il Cutty Sark
passando dal Capo effettuò la tra-
versata record verso l’Australia - Bill
pensava ci fosse - ma finì per diven-
tare primo ufficiale e io ho ancora il
suo manuale di navigazione a vela
datomidamiopadreprimadimori-
re. È un piccolo volume rilegato in
pelle con le bandiere e le tecniche
dinavigazione avela; comefar vira-
re un quattro alberi durante una
burrasca - ci volevano almeno cin-
quemiglia -ecomeusareunabusso-
la in alto mare e fu proprio quel vo-
lume a far venire in mente al giova-
neRobertcheungiornoavrebbevo-
luto fare il marinaio sulle navi mer-
cantili (questo non molto tempo
prima che decidessi di guidare una
locomotiva a vapore).
Del volume mi colpivano le incre-
spature sulla copertina in pelle nera
che avevano quasi cancellato le let-
tere dorate. Erano di sale, ricordo
dei mari in burrasca sui quali mio
nonnoavevanavigatooltre120an-
ni fa.
QuandomiopadreBill fecedoman-
daperentrarenell’esercitonellapri-
ma guerra mondiale - il suo primo
tentativo quando ancora non ave-
va l’età fu sventato da sua madre
Margaret - sul suo librettopersonale
c’era scritto «nato nel 1899 a "Stone
House", Leasowe, Wirral, Cheshi-

re». Era la casa di Edward che il do-
cumento ricorda come «capitano
di nave mercantile nato nel 1868».
Margaret - indicata come «figlia di
Market Gardner (sic) - aveva un an-
no meno del suo futuro marito».
«Era una donna meravigliosa, dol-
cissima», disse di lei una volta con
entusiasmo Bill e solo molti anni
dopo - nel 2004 - la nipote di Bill,
Jean,mi inviòuna diquelle foto co-
lor seppia così amate in epocavitto-
riana. La foto mostrava Margaret
con un abito a fiori molto stretto e
uno chignon, una donna dalla fac-
cia seria - leggermente sofferente,
mi capitò di pensare - per la quale
doveva essere stata una esperienza
spaventosa vivere con un ex mari-
naio che beveva - anche se Edward
era diventato vice-capitano di por-
to di Birkenhead.
«Una volta sono tornato a casa con
una grossa ferita alla testa perché
avevofattoapugnicondeglialtri ra-
gazzi», mi raccontò una volta Bill.
«Mia madre stava pulendo il pavi-
mento con uno straccio e un sec-
chio d’acqua e quando mi vide ba-
gnò lo straccio nel secchio e mi pulì
la testa. Il pavimento era pieno di
sangue».Qualche voltaBillmidisse
che suo padre «trattava mia madre
in modo terribile» e talvolta Ed-
ward tornava a casa ubriaco e pic-
chiava la povera Margaret davanti
ai figli.
Inognicasononmisedapartemol-
ti risparmi. Prima della prima guer-
ra mondiale, Bill fu tolto di scuola
«perché mio padre non era più in
grado di mantenermi» e fu manda-
to a fare l’apprendista contabile
presso la tesoreria comunale. Que-
sto fu il primopasso - interrottodal-
la terza battaglia della Somma - sul-
la strada che lo portò a diventare te-
sorierediMaidstone,postocherico-
privaquando sononatonel1946.E
non di meno lo spirito di Edward -
morto a 96 anni dopo essere guari-
to dal tifo all’età di 92 anni mentre
mio padre è riuscito a raggiungere
la veneranda età di 93 anni - è so-
pravvissuto.
Nel 1980, all’inizio della guerra
Iran-Iraq,mi trovavonellacittàpor-
tuale irachena di Bassora quando a
JonSnow(cheora lavoraal telegior-
nale di Channel 4) chiesero di soc-
correre l’equipaggiodiunanavebri-
tannica rimasta intrappolata lungo
il fiume Shatt al-Arab. Problema: gli
iracheni non avevano carte dello
Shatt al-Arab. Ma il nipote di Ed-
wardsi ricordòcheunavoltasuopa-
dre Bill gli aveva raccontato che Ed-
ward diceva sempre che tutti i mer-
cantili britannici devono avere a
bordo le carte dei corsi d’acqua sui
quali navigano.
E ovviamente la prima nave sulla
quale salii a Bassora mi fornì una
cartina dello Shatt al-Arab della Ro-
yal Navy. E così Jon poté portare a
compimento con successo la sua
folle missione grazie al primo uffi-
ciale del Cutty Sark morto da tem-
po.
L’amore per il mare deve aver fatto
parte del DNA della famiglia. Solo
alla finedellaprimaguerramondia-
le Bill scoprì che suo nonno - il pa-
dre di Edward - aveva combattuto a
Zeebrugge nel 1915 come ufficiale
della riserva della Royal Navy. Che
Diomelamandibuona, ilvecchiet-
to deve aver avuto almeno 70 anni.
E da bambino mio padre mi porta-
va (oltre che sui campi di battaglia
della Grande Guerra) a Gravesend,
nel Kent, a vedere le grandi navi di
linea a vapore che discendevano il
Tamigida Tilbury dirette verso ipiù
remoti angoli di quello che era an-
cora, in molti casi, il nostro impero.
Le grandi navi bianche della P&O
diretteversol’Indiavenivanoguida-
te giù per il fiume dai rimorchiatori
«Sun» con i fumaioli rossi sempre
presenti a Gravesend.
Edward alla fine si guadagnò il di-
sprezzo di Bill risposandosi pochi
mesi dopo la morte della generosa
Margaret. Jeanandòatrovare ilvec-
chionellacasadi riposoqualchean-
no dopo e lo trovò tremendamente
triste per aver perso Bill. Per questo
la sua sola testimonianza lasciata al
mondo è quel vecchio manuale da
marinaio incrostato di sale che fa
bellamostradisesuunoscaffaledel-
la mia libreria mentre è morta la
grande goletta sulla quale un tem-
po ha navigato.

* * *
(c) The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

La crisi della politica e l’horror vacui

Io, mio nonno
e il Cutty Sark

Scuola, ma che c’entrano i carabinieri

Le forze riformatrici che non
hanno affatto riformato
l’avversione crescente nei
confronti dei partiti, un vuoto
che necessita di riempirsi...
ed ecco che parla Montezemolo

Ultimamente gli intellettuali riluttanti
vanno di moda più di quelli
impegnati... dopo Calabrese
e Pansa, ora ci sorprende Lerner
che dice «di non essere prodiano»
E allora, che ci fa nel comitato?
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